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Nè vinti, nè domi 


Nell’ora grigia che volge, in quest'ora 
di puerili sconforti, di vergognose resi- 
piscenze, di pecorili vigliaccherie, men- 
tre l'avidità padronale e la burbanza 
reazionaria si scagliano furibonde a con- 
tendere alla classe produttrice persino 
l’ultimo frusto di libertf e di sostenta- 
mento, non può, nè deve destar mera- 
viglia se un gruppo di anarchici, riso- 
luto fino alsacrificio della propria vita, 
tentano di uscire dal dedalo dei mezzi 
termini e dei palliativi legalitarî, si stac- 
escano, finalmente, dalla ingannevole con- 
templazione di graduali conquiste eman- 
cipatrici. 

Il male che angustia la classe disere- 
data ha radici millenarie, troppo pro- 
fonde, perchè dei semplici emollienti 
abbiano la virti di curarlo. Contro lo 
inumano sfruttamento capitalista, contro 
l’implacabile e sistematica oppressione 
autoritaria, non può esservi migliore 
correttiva d’una costante ed energica 
ribellione: e non v'ha ribellione vera- 
mente sgominatrice, laddove l’odio non 
fomenta ed acuisce î propositi. 

Educati al più mite, al più puro u- 
manesimo, vorremmo che l’unica po- 
tenza redentrice dei popoli: LA SOLI- 
DARIETA' scaturisse appunto dall'amore 
del bene e del giusto; ma poichè ogni 
giorno, ogni ora che passa ci svela osta- 
coli sempre più ardui, orizzonti sempre 
più foschi, noi non possiamo che se- 
guire i dettami della pit legittima delle 
insofferenze e dedicarci, con vera pas- 
sione, a fomentare odio e vendetta con- 

—iro i culnal dei potere é uel censo, 

Checché ne pensino i moralisti e tutti 
i ferventi armonizzatori d’interessi, l’o- 
pera nostra non cesserà mai di essere 
e legittima e doverosa. 

Lasciamo ad altri il conforto di mus- 
sulmana rassegnazione ed il giubilo di 
lusinghiere speranze; noi — colla pa- 
rola e coll’azione -— saremo sempre 
ove vi sia una &frode da smascherare, 
un’ingiustizia da combattere o una ca- 
naglia da inchiodare alla gogna. 

Dietro di noi — non c'illudiamo!..— 
verrà un esiguo numero di ardimento- 
si.. anzi, non mancheranno neppure i 
botoli ringhiosi del letamaio legalitario 





Noi non temiamo ne scomuniche di par- 
tico, né critiche interessate di avversarî, 
né rappresaglie di poliziotti. 

«Aeoo» 

Nelle tetre fauzendas, affranti da mille 
privazioni, angariati, schiavizzati, chie- 
dono, invano, ausilio e protezione una 
infiniti di fratelli nostri; negli erga- 
stoli industriali, i figli del popolo la- 
sciano quotidianamente brandelli di car- 
ne; gli speculatori del mercato ci af- 
famano; i proprietari e gli arrendatarî 
di case ci riducono a tale promiscuità, 
a tale ristrettezza domestica da costi- 
tuire una barbarie d’igiene e di costumi; 
giudici e poliziotti si schierano; ogni 
giorno sempre più intolleranti e feroci, 
contro le nostre più innocenti aspira- 
zioni di miglioramento economico... E 
noi che facciamo ?.... 

Cerchiamo... l’introvabile!... 


Eppure, se non vogliamo che la casta 
parassitaria che ci dissangua e ci op- 
prime, divenga tanta audace da costrin- 
gerci, a sciabolate, al più bestiale assog- 
gettamento, dobbiamo risolverci ad una 
azione seria e concorde, 

Sappiamo, purtroppo, che in questo 
momento di stasi rivoluzionaria, dovuta 
— più che ad altro — alla guerra, a 
quella conflagrazione mondiale di pas- 
sioni ladre e bellicose, che ovunque van 
seminando lutto e carestia, sappiamo 
che, per ora, non 6 guari possibile di 
fare delle grandi cose, pur tuttavia, una 
propaganda attiva e veramente anar- 
chica può, secondo noi, riattivare le 
spezzate correnti del pensiero ribelle. 
Ed é così che, in pochi, ma risoluti ed 
irreducibili, ci poniamo fidenti all'opera. 


Ci segua chi vuole; noi non desideria- 
mo ausilio, morale o materiale, che dai 
compagni nostri, da coloro, vogliamo 
dire, che vogliono cooperare sincera- 
mente al risveglio della coscienza pro- 
letaria, senza ricorrere all'irregimenta- 
zione sindacale e corporativista, 


UPRENDIAMO 1L CAMMINO. 
















l’evangelico Luca dall'anima d’apostolo 
sognante la Città del Sole — dalle stra- 
de ampie e diritte, innondate di luce — 
venisse un giorno inseguito, dietro isti- 
gazione dei borghesi di Beauclair, da 
quella stessa turba grigia, cenciosa, ab- 
brutita e dolorante che egli più tardi 
doveva redimere. Froment, quel giorno 
dovette 
quella plebaglia briaca : lo scherno, le 
ingiurie, le sassate e persino gli sca- 
racchi... 


nifi_ ardore, 
Josina., 
Finalmente dopo tanti sforzi l’apo- 
stolo, vedeva il suo gran sogno rea- 
lizzato, cioè vedeva quella plebe, che lo 
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Si dice che Luca, il buono, il mite, 


subire tutti gli oltraggi di 


Gli tornava ora alla mente quel plum- 


bleo meriggio autunnale, quando aveva 
assistito alla sfilata dell'’armento nero 
e confuso degli schiavi dell’Abisso; quel. 
la sera in cui la sua anima aveva avuto 
un fremito d’angoscia e di dolore di- 
nanzi a tanta miseria, si era detto a sè 
stesso che bisognava pur fare qualche 
cosa per quelle vittime e si era quindi 
dato intieramente al nuovo apostolato. 
Ma ahimè! le vittime non lo avevano 
compreso ed ora egli vedeva chiara- 
mente in che precipizio d'illusioni era' 


caduto. La plebaglia non era degna di 
bene... 


Più tardi, per aver riabilitata la don- 


na che egli amava, sottraendola alle 


busse ed ai maltrattamenti del dege- 


nerato Ragù, questi gli infliggeva, in 
seguito al colloquio avuto con la lin- 


fatica Fernanda, una coltellata a tra- 


dimento e fuggiva. Dopo il battesimo 
di sangue egli si rimetteva all’opra con 
incoraggizlo v sunto da 


aveva inseguito, ingiuriato e lapidato, 
felice nella solidarietà e nel lavoro li- 
bero. E mentre l’uomo lavorava — in 
quella piccola città comunista, dalle case 


e dai laboratori spaziosi, chiari ed igie- 


nici — secondo le proprie inclinazioni 


e la propria libertà, il canto dell’infan- 
zia si librava nell’aria piena di sole, 
confondendosi con il cinguettio degli 


uccelli, 


Da 
* * 


Ripensavo a questa superba figura 
di anarchico, creazione del fecondo ge- 
nio zoliano, per convincermi che per gli 
innovatori-è-sempre così. Il tributo che 
compensa i loro sforzi è lo scherno e 
la derisione da parte delle masso igna- 
re ed abbrutite dalle millenarie schia- 
vità; le persecuzioni ed il castigo da 
parte degli uomini dell’ordine che vo- 


gliono conservare lo stato vigente di 
cose, 


Questa legge storica non soffre ecce- 
zioni nè di tempo, nè di luogo. Tutti 


i pionieri, gli ennunciatori di nuovi si- 


stemi, di nuove idee e di diritti nuovi, 
dovettero fatalmente urtare con il mi- 
soneismo del loro tempo, 

Oggi che siamo nel secolo ventesimo 
è giunta la nostra volta. Anche noi sia- 
mo, come il protagonista del Lavoro, 
scherniti, ingiuriati, derisi, vilipesi dalla 
turba multa... Non ei sorprende anzi... 


Di 
è è» 


Qui torna a proposito di registrare 
un fatto. Finchè si è fatto la critica 
alla società borghese, dal punto di vista 
anarchico, in modo generico sui gior- 
nali e nei comizi, un po’ dappertutto, 
se non si veniva in tutto approvati, era- 
vamo per lo meno tollerati. Bastò però 
un incidentale episodio per rendersi in- 
visi: la campagna condotta contro l’im- 
presa brigantesca che è gif costata 
tante vite e tanti milioni al popolo ita- 
liano — l'impresa libica. Qui in Brasi- 
le, nell’Argentina, in Italia, gli uomini 
che in questa circostanza sono stati 
conseguenti e coerenti con i propri prin- 
cipii, furono messi all’indice. 

E non solo a quella genia politica 
mente incolore ci rendemmo invisi, ma 
ancora a quella la quale in altri tempi 
faceva bella mostra di sè, agitando il 
labaro rosso-scarlatto del suo bagaglio 
ideologico. Di quella gente la quale di- 
ceva di combattere al nostro fianco pel 
conseguimento del fine comune — che 
vuol essere la soppressione di tutte le 
autorità e di tutte le tirannie o 


lotte e di abnegazioni si ritrae 
sparte ad attendere ai propri affari non 
curandosi più di nulla di tutto ciò che 
pu6 avere attinenza con quello 
costituiva l’oggetto dei migliori 
siasmi negli anni giovanili. 





































meno larvate — e che ai primi squilli 
di tromba voltava casacca e diventava 
militarista, tripolina 29 ultra savoiarda. 


Da qui il versipellismo, 
Questa tale che fin'ora credevamo 


patrimonio esclusivo — degli altri par- 
titi si è ora infiltrata anche fra nei. E 
come! Ci voleva una circostanza spe- 
ciale ehe venisse a provarcela ed essa 
si è presentata: la guerra italo-turca. 


Possiamo dire dunque che non tutti 


i mali vengono per nuocere. Ci siamo 
conosciuti e ci siamo contati. 


» e 
I versipelle si distinguono in due ca- 


tegorie. 


Vi è quella che dopo un passato di 
in di- 


che 
entu- 


Per costoro non abbiamo niente da 


dire purchè se ne vadano in santa pace 
e.. buon viaggio. 


Ma havvi l’altra categoria di cama- 
leonti, i quali dopo aver fatta fede di 


principii anarchici, non solo abbandona 


le idee — fatto del quale non sarebbe 


gran male — se nonchè una volta fuori 


dalle file sente il bisogno prepotente di 
calunniare, di diffamare, di gettare il 
sospetto fra i compagni di ieri, a ca- 
rico dei quali queste insidie servono 
mirabilmente a creare uno stato di di- 
sorientazione e di discordia, 

Amici miei, lasciato che io esterni 
ciò che sento. Quest’individui andreb- 
haro const tore UPS appestali. Av- 
vicinarli solo quando ci si decide a 
prenderli a nerbate, 

La gerte che ha il cervello nel ven- 
tre e non si preoccupa d’altro che di 
far quattrini, è indegra, non ha diritto 
e non le si deve permettere di parlare 
di certe ccse, sopratutto quando di que- 
ste cose parla esclusivamente nell’inten- 
to di fare opera denigratoria ad ogni 
costo 

Ciò che si è verificato negli altri 
paesi, in minore scala si è dato fra noi. 

Non monta. Coraggio e avanti! 

I pochi che sono rimasti a bandire 
la nuova crociata hanno ancora fede 
nel divenire sociale, e sì ripromettono 
dal canto loro di dare a questo nuovo 
vessillo una vita duratura e battagliera 
per il conseguimento del sogno gene- 
roso di Luca, il buono, il mite, l’ggran- 
gelico Luca. 
Riprendiamo dunque il cammino... 


Giugno 1913 
MARTINO STANGA 


Il nostro posto al sole 


Apertis verbîs. Si, amici, parole chiare 
e squillanti. Volevamo stare un po’ quieti, 
ma la quiete é de’ poltroni e de’ ricchi, 
non nostra, come la prudenza 6 roba 
da frati zoccolanti. Per l'anarchia oggi 
come ieri, e così sari domani e sempre. 
Non rappresentiamo nessuno, non siamo 
affigliati a partito nessuno, non siamo 
nè gli uomini della maggioranza nè i 
vessilliferi della minoranza: il còmpito 
nostro è di essere sempre noi stessi, 
completamente noi stessi, sempre nemici 
irreconciliabili dell’armento e dei pastori. 
Lottiamo per la nostra libertà, per su- 
scitare nelle coscienze l’amore alla li- 
bertà, per poter vivere in mezzo ad 
uomini che amano la libertà come noi 
la amiamo. 

Lanci pure il babbeo l’anatema allo 
squallido filosofo che parla ai cervelli 
senza pagar gabella d’incenso alle pan- 
cie fameliche, non ci fermeremo per 
questo sulla nostra dritta via. E sghi- 
gnazzi puro dietro alle spalle dell’uto- 
pista il laureato in economia politica, se 
come sempre valuteremo maggiormente 
il sano sentimentalismo umano dei fan- 
tastici numeri, pomposamente impiastrie- 
ciati di scienza, del giudaismo econo- 
mico, borghese d’origine e proletario 
d'adozione. No! Noi non ‘abbiamo mai 
creduto che il problema sociale possa 
essere risolto da due soldi di pane quo- 
tidiano di pit per persona o per fami 
glia, conquistati per virti di sciopero, 
né dall’algebra dell'economia materia. 














listica nonché scientifica dei dottoroni 
della rivoluzione pacifica e fatale. Il 
fattore morale nella storia degli uomini 
ha, ha sempre avuto ed avrà sempre, 
un'importanza preponderante. L’operaio 
—qualsiasi artefice di vera ricchezza — 
non é un cane da placare con un osso 
più in polpa del consueto: il cammino 
della sua ascensione é cosparso di rovi 
e di pericoli. Per progredire, per con- 
quistare il bene legittimo, frutto dell’o- 
pera propria, e usurpatogli dal padrone, 
egli deve sanguinare su questi rovi e 
sfidare questi pericoli. 

Agli asini, ai sicari, ai borghesi, agli 
aristocratici del ventre e della baldoria, 
infine ai bruti d’ogni gradazione, del- 
l’infimo e dell’eccelso, lasciamo la scon- 
cia adorazione della greppia piena. 


Sempre siamo stati nemici implacea- 
bili dei signori, del privilegio e delle 
caste — di tutte le caste; però mai siamo 
stati partigiani degli schiavi rassegnati. 
A noi la dominazione borghese fa schi- 
fo; però il solo pensiero di una domi- 
nazione proletaria, accarezzata da certi 
emancipatori da asta publica, desta ri- 
brezzo. Non facciamo la lotta di classe; 
non siamo, no, di quelli che vogliono so- 
stituire la dominazione degli epuloni 
con quella dei pitocchi: il nostro ideale, 
l'anarchia, è immensamente umano, così 
come nega l’autorità ed il privilegio pro- 
clama l'abolizione di tutte le classi. L’a- 


narchia non è ideale, come certi ba-! Per la prima volta lanciò uno sguardo 
» credere, della predo- | Cortucciato su quella sciocca di sua ma- 
minanza della .iasse proletaria, ma è |dre che l'aveva calunivata durante nove 
l'ideale dell’ emancipazione integrale, | anni, a dozzine di volte al giono, con un 
sempre in ascensione, di tutte le genti NOME piu' volgare deila settima testa au- 
jumano da qualsiasi giogo politico, eeo-|îeniica di San Giovanni Battista. 


lordi vogliono 


nomico e morale, ò 
Questo ideale potrà eambiar nome 


nei secoli venturi, come l’ha cambiato | demoiselie Lucréce) cresce e sì sviluppa 
nei secoli passati, ma vivrà quanto l’u-|Sempre meravigliosamente. 


manità : egli è l'essenza veramente di- 
vina della vita cosciente, l'elemento es- 
senziale ed indispensabile di qualunque 
progresso, la forza indistruttibile che 
genera i pensatori e gli eroi, quelli che 
dischiudono orizzonti più vasti al vero 
e quelli che col proprio sangue cemen- 
tano le eterne conquiste della libertà. 

Questo è il nostro ideale, l'ideale che 
propagheremo e difenderemo: chi sente 
di pensarla come noi questo è il suo 
giornale, il giornale che vivrà soltanto 
del suo amore e delia sua fatica. 

Ai ribelli, salute, 

ACRATIBIS 


n 





Povera bimba) 


Nove anni. Un fiore di bimba, tutta 
sorriso € trilli di gioia. 
Corpo slanciato, snello e vigoroso 


Carnagione di alabastro; sguardo fulvo, 
inte!ligentissimo; capigliatura lunga quan- 
to l'altezza della sua meravigliosa per 
soncina. 

Non lo dite a-nessuno: questa bam- 
bina é l'immensa speranza della sua buo- 
mamma. 

Questa buona mamma ha prestabilito 
per la sua adorata piccina un ricco e lu- 
minoso ‘avvenire di pratica e diuturna rea- 
lizzazione. 

«I poveri, sentenziava questa mam- 
mina santa, debbono arrotare il proprio 
giudizio sulla macina della vita pratica 
vissuta.» A nessuno però negava la lu- 
ce del suo equilibrato criterio, e noi la 
udimmo un giorno ammaestrare, con i 
detti di una solida saggezza, una ragaz- 
za buona e sventata dai sogni leggeri co- 
me nebbia estiva. «Bimba, esclamava la 
dotta maestra di praticità privata e so- 
ciale, é crudele pelare i polli prima di 
strozzarli. Strozzare un pollo prima di 
pelarlo é un atto di carità che i compila- 
iori del sermone della montagna non a- 
vrebbero dovuto dimenticare d’imporre ai 
cuochi sotto minaccia d'eterno fuoco di- 
vino.» 

Non occorre ch'io vi dica se la lezione 
fu o no ascoltata dalla sventata bam 
bina, mi pare che debba bastare l’'aver- 
vi messo in luce un precetto di vera sag- 
gezza ignorato dai piu’ ma che può gio- 
vare a tutti. 

La bimba meravigliosa aveva trovato, 
come vi ho detto, tracciato il proprio 
avvenire dalla sua ottima mammina. 

Era l'angelo di casa. Coi suoi dentini 
d'avorio macinava anche quel che la sa- 
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na ragione attribuiva ai suoi fratellini, 
che avevano però il difetto di piangerq 
male quando essa, dopo il caffé e latte 
che la famiglia passava a fei sola, canta- 
va splendidamente. 

La bimba era andata a scuola fino ai 
nove anni; poi la mamma l'aveva portata 
all'officina di una modista celebre nel 
mondo che spende spensieratamente si di- 
verte per mestiere. «Madame Mélanie» che 
non prendeva le sue apprendiste che ac- 
compagnate da poderose raccomandazio- 
ni questa volta infranse la regola. Ma- 
riuccia conquistò al primo sguardo il 
cuore di «madame». «Si, bimba cara, 
io ti prendo, perché vedo che sarai buo- 
na.» A proposito, come ti chiami? — Ma- 
riuccia, signora. — ©Oh! le vilain nom. 
Oh! il brutto nome. Ma chére petite Lucré. 
ce. Mia cara piccola Lucrezia; non é ve- 
ro che ti chiami Lucrezia ? 

La piccina li per li, confusa e ver- 
gognosa, si senti salire alla gola un nodo 
di pianto, ma madame Mélanie prese nel- 
le sua morbide braccia nude la sua Lu- 
eréce, la baci6 languidamente sugli oc- 
chi e le dette una «dragée» che prese 
da un astuccio d'oro. 

La bimba quando il confetto si fu 
strutto al calore umido della sua lingua 
si era completamente trasformata: nella 
sua mente le balenò d'essere uscita dal 
seno materno col nome di Lucrezia in 
fronte scrittovi dall’indice di un Dio; e 


Il tempo passa e Lucrezia {oggi ma- 


Veste di sete, porta il cappellino e si 
lava con l'« Eau de Cologne». Ama le 
rose e adora il profumo delle violette. 

Dal giorno che madame Mélanie la ri- 
batezz6 del tempo ne era passato parec- 
cho, e Lucrezia si era fatta una meravi- 
gliosa ragazza, ma il suo cuore si era 
guasto al contrasto fra la sua vita di fa- 
miglia e quella d'officina. 

Nei primi tempi non capiva, e nelle sue 
nari si confondevano senza conflitto i puz- 
zi della sua catapecchia, le immondizie 
de’ suoi fratellini, il puzzo di sudore di 
suo padre e delle rigovernature di sua 
madre ed i profumi orientali delle case 
dorate dove portava i cappellini alle bel- 
le signore. 

Col correre degli anni il cuore di Ma- 
riuccia si guast6 sempre piu’. Dopo aver 
portati tanti cappellini alle belle signore 
il segreto di quel fasto e di quel benes- 
sere si dischiuse ai suoi occhi: l'amo- 
re falliva nelle vergogne, ma dalla vergo- 
gna sorgeva gigante la voluttà che impo- 
neva le sue taglie fantastiche alla ric- 
chezza. 

In casa sua dove il lavoro onesto non 
dava che sudiciume, miseria e angustie, 
Mariuccia, imparò ad odiare l’operosa o- 
nestà che corrode anima e corpo all’ar- 
tiere, e “gradatamente il putridume 
dorato in cozzo col putridume del 
lavoro schiavo e sfruttato sgretolarono il 
suo misero cuoricino, e piano piano fini 
per convincersi che era delittuoso segui- 
re il cammino di sua madre, diventare 
cioé la pattumiera creatrice di figliuoli dan- 
nati al tribolo d’un onesto operario. 

Anche il falso ha la sua logica. Ma- 
riuccia era scivolata su questa via scabro- 
sa e non poteva piu' accorgersi, che par- 
tendo d'a un concetto falso, basava la sua 
perdita — la perdita della sua dignità e 
della sua vita — sul dogmatismo di una 
logica sbagliata. Su la sabbia con de' 
materiali eterni non si construffce che un 
edificio effimero. 

Povera fanciulla! non potevi compren- 
dere. 

Un giorno l'edificio logistico di Ma- 
riuccia cadde miseramente. Eran già set- 
te anni che lavorava per le belle signo- 
re, ma della gran vita non aveva sentito 
che le acri tentazioni, mentre la miseria 
del paterno tugurio le incuteva nel cuo- 
re il piu’ tetro spavento. E Mariuccia pen- 
sé che tanto era servire la vergona ed 
il vizio che praticarli, 

La caduta dell’angiolo fu terribile. 
Si dette al piu' ricco. Ebbe cavalli, auto- 
mobili, servi, adoratori. La gente che l'a- 
veva negletta mentre «era onesta e po- 
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vera, ora che era cortigiana ina ricca | appropriati per snebbiare la mente dei 
cominciò ad ammirarla, e poic.te anche; nostri fratelli di miseria, sarebbe oltre- 
darsi il lusso di ricevere e esau.ire delle modo utile ed opportuno. i 
suppliche di carità. i Le defezioni in massa, alle quali ab- 
Ma nel cuore di Mariuccia c'era un vuo- biamo assistito dopo la proclamazione 
to freddo e immenso: un vuoto di mor-| ufficiale. della pirateria tripolina, tutti 
te. L'oro la saldava in congiungimenti in-{i movimenti proletarii di rivendicazione 
timi obbrobriosi. e di protesta che finiscono così mise- 
Mutò gli amanti ma il vuoto della sua|ramente, che sì spengono come fuochi 
vita sé fece sempre piu' immenso. fatui, dinanzi allo spauracchio . della 
Mariuccia fini per comprarsi degli a-|spavalderia poliziesea, l’inazione inqua- 
manti che dopo averla posseduta le spu-|lificabile — ma pur volontaria n di 
tacchiavano il volto e la battevano. un gran numero di sedicenti rivoluzio- 
Pianse Mariuccia ma era tardi,,. I suoi| narî, fanno credere che la propaganda 
cappelli neri come la penne del corvo|nostra non ha avùio sinora,che ia virtù 
e lunghi come il suo meraviglioso cor-|di abbindolare,,emporariamente delle 
po cominciarono a cadere a ciocche. Il | coscienze corrive... Fanno credere che il 
seno le si avvizzi. La carne perse la suafsentiero da-noi battuto .eon tanta per- 
soldezza e si chiazz6 di macchie orribili. | severanza, non era nè il più breve, nè 
Il rimedio le fece cadere i dentini d'a-|il più sicuro. Ì 
vorio. Discutiamo, ragioniamo; un momento 
























balcanici contro la Turchia, mentre la 
camarilla borghese, azionista deile gran- 
di fabbriche di armi e munizioni, non- 
chè fornitrice degli eserciti in campa- 
gna e di danaro, a forte tasso, ai 
verai, aveva accésa una focosa quanto 
sentimentale campagna nella grande|; 
stampa mondiale a favore del sacrosan- 
to principio delle libere nazionalità, e 
mentre questo sentimentalismo falso si 


ci siamo sbagliati — che tutto quanto |]g 
havvi di sudicio nell’affarismo borghese 


LA PROPAGANDA LIBERTARIA 
















ragione dirèita del feticismo che il popo-{ Chi intende di partire, deve essere 
laccio sente per essi. provvisto di regolare passaporto per 
Infatti havvi della gente che se vi trofl'’America del Sud, « e nel detto docu- 
va per la strada vestito da onesto strac-|« mento deve risultare con esplicita di- 
cione che é pronta a prendervi a calci « chiarazione, che l'individuo viaggia a 
o a legnate per uno sguardo che non le|« proprie spese e per proprio conto, senza 
piace, e che poi é pronia a ricevere dal« di detta dichiarazione le autorità di 
questo stesso individuo in uniforme po-f« Emigrazione di Genova non permet- 
liziesco scaracchi nel grugno e calci nell fono l'imbarco. 
tergo polposo col sorriso sulla labbra ef « Gli arruolamenti operai in massa 
una ricevuta di ringraziamento. « per i Brasile sono oggi puniti. Per 
Questi sono tutti misteri piu' o menof« questo gli emigranti devono far risul- 
mportanti dell adivina origine de’ po-]« tare di viaggiare con mezzi proprii. — 
poli. Infatti ci andava proprio un Diof« S'intende invece che le spese di viag- 
per fare gl'imbecilli, poich@ i dotti sanno] « gio ve le anticiperei io. . . 
che son nati senza aiuti di una potenza 














L'nipninza delle nici 


Nel principio della guerra degli stati 





go- 


comunicava agli strati plebei, gli unici fantastica; e già che c'era un Dio crea- SAT I UGO ‘CONTI ; 
che dalla guerra traggono soltanto danni, | tore degl’imbecilli perché la gente che Via Garibaldi, n. 62 — Piacenza. 
noi dicevamo chiaro e tondo — e non|sa ben truffare in nome di tutto l'arsena- III 


de’ sacri principii non avrebbe creati 


anche i poliziotti che destano l’entusias- Milano, 2-3-1913. 


Quando si fu curata Mariuccia cadde|di resipiscenza non è sempre prova di 
debolezza. 


nel fango de’ bassi fondi..... 

E Mariuccia non era cattiva. Ungiorno 
la trovai sur un letto di ospedale, mi rico- 
nobbe e pianse.... Dopo mi confessò l'er- 
rore infinito della sua vita 

«Col vizio, ella mi disse, non si rige- 
nerà la vita; la si strazia e la si perde. 
possa il terribile esempio della mia vita in- 
dicare la via giusta alle altre fanciulle: 
unitevi Boltanto ad un uomo che ama- 
te, della vostra condizione, degno di voi 
e che sappia conquistare il bene comu- 
ne lottando contro tutte le iniquit4 so- 
ciali ». ì 

Pochi giorni dopo io chiusi gli occhi 
di questa martire, i suoi grandi occhi 
sempre meravigliosi e che avevo ve- 
duto fiammeggiare fin dalla nostra co- 
mune infanzia. 

Anna de’ Gigli 


—=sop=—— 


La nusità. propaganda 


fer e] 


Dei pochi momenti di libera dedica- 
zione consentitici dalle angustie multiple 
e perenni della lotta cainesca perla vita, 
uno dei più piacevoli — se non sempre 
il più fecondo — si è indubbiamente 
quello d'una sentita propaganda liber- 
taria. Combattere — sia pure verbal- 
mente — tutte le mistificazioni, tut- 
te le violenze, dimostrare con argo- 
menti inoppugnabili, che il vantato or- 
dine borghese non è che brigantaggio 
sistematico, la .}egge un inganno, la 
giustizia un’ironìa; accendere, ne] cuore 
dei nostri fratelli di dolore, il fuoco 
della ribelliofie evdella speranza, --è la- 
voro che compensa, è lavoro che ritem- 
pra. Non sempre — purtroppo — riu- 
sciamo a dare alla nostra propaganda 
quell’indirizzo logico, indispensab:le, per 
riuscire ben accetta ed efficace, Avvie- 
ne, anzi, spessissimo che molti sventu- 
rati, vittime compassionevoli d’inenar- 
rabili furfanterie, ci ricambino d’indif- 
ferenza e di sarcasmo — che è ancor 
più doloroso — dopo averci manifestato 
convincimento e solidarietà, ci si avven- 
tino contro come le serpi proverbiali, 

Dobbiamo, da ciò, inferire che la 
massa diseredata è refrattaria alla pro- 
paganda di redenzione civile? Dobbiamo 
credere che lo schiavo ami il despota 


che l’opprime e lo speculatore che lo|mai abbandonano il loro posto di 
dissangua ? No! E' giuoco forza conve-| taglia, per gli amici che seppero sempre 
nire che i mezzi da noi prediletti per|attestarci salda la :loro solidarietà e diede- 







Noi, o perchè più sensibili alle tribo 
lazioni sociali, o perchè meno plasmati 
alla rassegnazione, abbiamo intuito, ab- 
biamo rilevato che il contrasto degl’in- 
teressi fra gliuomini che la invincibile 
ed inumana loro disuguaglianza di condi- 
zioni economiche e politiche dipende 
esclusivamente dal pessimo ordinamento 
della Società. Il più gran numero dei 
diseredati, però, ha calcato, per lungo 
tratto, il calvario della miseria e del 
dolore, senza rendersi conto della mal- 
vagità degl’interessati tutori, che — 
dalle pianure ubertose del privilegio — 
seguono impassibili l’ascensione lagri- 
mevole della turba reietta. Per noi, 
dunque, pei nostri fratelli incapaci di 
provvedere direttamente ai mezzi più 
elementari di legittima difesa, dobbiamo 
studiarci di fare qualcosa di più posi- 
tivo, di meno rettorico. 

Aberrazione perniciosissima di molti 
compagni nostri si è quella di voleve 
stabilire che l’anarchico debba essere 
religiosamente umanitario e scrupolo- 
samente onesto, anche in mezzo ai bri- 
ganti più inesorabili, anche quando 
tutti insidiano la sua libertà e la sua 
vita. 

«L’anarchico deve vivere del suo la- 
« voro; egli ha, magari, il diritto di 
« gridare, se lo spellano senza riguardi. 
« Oggi non si può essere che pecora 0 
« lupo: l’anarchico genuino deve essere 
«-pecora !» 

«La proprietà indjgifduale, o meglio 
: il diritto esclusivU@MRi proprietà è un 
« furto; ogni capitalitta è un ladro; 
« ma il sistema che dobbiamo combat- 
« tere, non gl'individui.» 

E, per combattere il più legalmente 
possibile il «sistema», sì ricorre al «coo- 
perativismo» e al «corporativismo», la- 
sciando le piovre del privilegio suggere 
indisturbate il miglior del sangue no- 
stro. (Continua) 





a 


Parole.» 


Nient'altro che parole... Le sentenze 
lasciamo che le lanci il filosofo. Eppoi, 
anche se ne avessimo la pretesa, non é 
questa l'ora di sentenziare. 

Dunque parole, non altro che. parole; 
ma parole di fede, di tenaci propositi, di 
virili ardimenti, per i nostri amici che 
bat- 


diffondere le verità, di riordinamento|ro e danno alla bonua causa di redenzio- 
sociale non hanne tutto il valore posi-|ne umana operosità vigore energia. 


tivo che noi lor 
Del resto, basterebbe applicarci un po- 
chino a studiare i primi movimenti po- 
polari di protesta e di rivendicazione, 
per accorgerci che il popolo non ha 
nè fondate speranze, nè virili energie, 

Il popolo è ciecoe fatalista; egli vuol 
vivere l’ora, il minuto che passa; il do- 
mani, per lui, è una incognita troppo 
recondita... 

Il diuturno, sfibrante lavoro, le con- 
tinue delusioni, l'abbandono accasciante, 
irredimibile, in cui è . accostumato a 
vivere, lo hanno reso estremamente dif- 
fidente e irresoluto. Bisogna, quindi, 
cercare dei mezzi più appropriati, più 
sicuri e più facili di penetrazione in- 
tellettuale. 

Ecco se i congressi — nel loro av- 
vicendarsi clamoroso e snobistico — 
non avessero dato prove così palmari 
di vacuità congenita, io, bramoso di 
vedere l’Idea sublime di Redenzione 
Civile sfolgoreggiare al più presto nel 
cuore e nella mente di tutti i reietti, 
mi darei con tutta lena a propugnarne 
l'opportunità e la frequenza, Sventura- 
tamente, i congressi non hanno nè pos- 
sono avete, per noi, che un valore stret- 
tamente relativo. Noi non costituiamo 
un partito, noi non abbiamo nè un re- 
gistro dei passi fatti in avanti, nè una 
bussola di riscontro per le perdite su- 
bite durante un qualsiasi periodo di 
agitazione. Ciascuno di noi lavora, come 
sa e come vuole, senza uniformarsi ai 
dettami di chicchessia, persuaso che 
qualunque colpo di critica assestato 
giudiziosamente alle istituzioni borghesi 
non può non produrre un effetto ade- 
guato alla propria entità. 

Dunque, niente congressi! Eppure, 
un dibattito ampio e sereno, circa le 
possibili risorse di penetrazione, sui 
mezzi che ciascuno di noi crede pit 


vogliamo attribuire. 


Orbene, a questi nostri amici diciamo 
oggi che non é compiuta l'opera nostra, 
che iuttavia molto cammino v’é da percor- 
rere perché si giunga all'agognata meta. 
Meta, certamente, assai lontana commi- 
no, senza dubbio, ertde faticoso. 

Non monta, però. 

Gli uomini, i cui cuori albergono sen- 
timenti di giustizia e di equità, ora € 
sempre, qui o altrove, sapranno fare il 
loro dovere. E noi abbiamo fede che 
una trasformazione degli umani destini 
presto o tardi dovrà avverarsi. 

Sogghigni pure la turba dei parassiti 
che al cervello antepone il ventre; irridi- 
no pure gli efaccendati le nostré idealità, 
essi giammai potranno arrestare la mar- 
cia delle nostre idee, il corso dei nostri 
proponimenti. 

_ Perché l’Idea; o amici, é fiamma che 
ci riscalda, é speranza che ci allieta, € 
propulsatore potente di forze e d'energie, 
é conforto sublime delle ore tristi ed an- 
gosciose. i 

Avanti ! 

La vita ha bisogno della lotta. 

L'inerzia dev'essere triste ricordo del 
passato. Occorre, debellare l'orrore del- 
la vita delle moltitudini schiave, occor- 
re risvegliare in esse il sentimento della 
dignità e della solidarietà e far si che 
qquel complesso di funzioni che si chia- 
ma vita non sia piu’ una cosa trascurabi. 
le, come dolorosamente lo é oggi. Vivere 
la vita intiera senza restrinzioni di sorta 
ecco, o amici, l'ideale umano piu’ alto 
piu' bello, piu' grandioso. Ma per far 
ciò é d'uopo sgombrar il cammino, é 
d'uopo far penetrare il soffio potente 
delle nostre idealiti nei cervelli da lunga 
pezza offuscati, é necessario movimenta- 
re tutto un'organismo flaccido, corroso, 
insensibile. Questo é il nostro compito e 
questa dev'essere la nostra promesssa. 

Auguri, Giogni 








poteva trionfare nella guerra balcani- 
ca, qualunque fosse stato il suo esito 
fuorchè il rispetto del principio delle 
nazionalità, Infatti il re dei bulgari è 
un tedesco, quello dei greci — ammaz- 
zato in Saloniceg dal valoroso sociali- 
sta Skinas — un danese, e questi re 
stranieri più che a far trinfare il di- 
ritto delle genti pensavano ad aumen- 
tare il numero dei loro sudditi. 

E così dopo che gli stati balcanici 
hanno avuto ragione della Turchia, co- 
me ne eravamo stati facili profeti, si 


appunto perchè nè la Bulgaria, nè la 
Serbia, nè la Grecia vogliono sapere 
di rispettare l’altrui nazionalità, ma 
tutti assieme cercano di fare esclusiva- 
mente il proprio interesse, respingendo 
con... l’eloquenza dei cannoni il sacro- 
santo principio della nazionalità, per 
far trionfare quello regio del diritto di 
conquista o di brigantaggio che dir sì 
voglia. 

Non occorre che nessuno versi lagri- 
me di rimpianto: quelli che hanno pat- 
teggiato per la guerra non hanno fatto 
altro che sostenere il brigantaggio dei 
re contro la vita, l'avvenire e la liber- 
tà dei popoli. 

Non abbiamo noi assistitoin questi ul- 
timi tempi al fatto ridicolo quanto ma- 
cabro di vedere la monarchia austriaca 


che incerta nazionalità albanese, mentre 
l’Austria stessa rappresenta l’oppressio- 
ne di dieci nazionalità per opera di una 
monarchia tedesca ? 

Non illudetevi; i re fanno la guerra 
per il proprio interesse mai per l’in- 
teresse dei popoli. ; 

La Monarchia Sabauda, tanto vantata 
quale redentrite d’Italia, è composta di 
gente nelle cui vene non scorre una 


principio dei moti liberali e repubblica- 
ni contro i dominatori stranieri, alzò 
forche e costituì" plotoni d’esecuzione 
per far morire i patriotti che cospira- 


della nazione italiana, ma quando vide 
che l'ideale di Garibaldi e di Mazzini 
— da essere condannati alla forca al- 
meno un paio di volte — stava per 
trionfare, minacciando di travolgerla, 
con tutte le altre case principesche an- 
nidate nella penisola, allora per salvar- 
varsi e fare un buon affare, si dette 
anch'essa a far l'italiana — mentre era 
austriaca, papalina, borbonica fino nel 
midollo — e così trovò un imperatore 
francese che per la cessione di un po’ 
di&erritorio pronto ad aiutarla, ed un 
condottiero di repubblica pronto a 
combattere per regalargli un regno. 


chè gli stati balcanici fanno ora alle 
cannonate fra di loro, ed anche perchè 
in Italia comandano i conti di Savoia, 
mentre la Savoia per plebiscite forma 
due dipartimenti della grande repub- 
blica francese. - 

Ma ci scordavamo un principe degno 
di menzione: Nicola del Montenegro, 
il valoroso suocero dell’Italia Sabauda: 
ebbene questo malandrino ha fatto am- 
mazzare un buon terzo degli abitanti 
validi del suo regnucolo per in 
una dozzina di milioni. 

I partigiani della guerra possono 
davvero rallegrarsi: in pieno secolo 
ventesimo dei mostri umani detti prin- 
cipi — o re — possono far scannare 
a prezzo d'inventario delle migliaia di 
uomini. 

M. A. 


————_——se-<@e-——_——_ 


É sempre la solita... 


Quando la polizziotaglia marcia al pas- 
so a suon d itrombe il popolaccio corre 
reverente e commosso a vedere sfilare gli 
armigieri carichi d'armi e di bottoni d'ot- 
tone. Il popolaccio. sta sempre dalla par- 
te d iquelli che possono picchiar sodo 
ed ha una matta passione per tutti gli 
orpelli. 


posta per appagare l'insano rispetto del 
popolaccio per tutte le monture arlechi- 
nesche. 1 cordoni, le croci, i galloni, le 
bandiere tutti i padri piu' 0 meno pro- 





mo nel popolaccio quando marciano ar- 
mati a suon di fanfara, e che poi quan- 
do il popolaccio urla per fame o reclama 
libertà e giustizia questi stessi carissimi 
poliziotti lo imprigionano, lo sciabolano; 


‘ 


son messi a far la guerra fra di loro 


sola goccia di sangue italiano; ed inlif,a ditta 


Eccovi in poehe parole spiegato per- 





rative per la vostra assunzione in ser- 
Gli uniformi sono siati creati a bella|vizio quali operai tessitori per il Coto- 
nificio di Sio Paulo del Brasile, rimet- 
tetemi tutti i dorumenti di ogni singolof detta città. 
individuo — quelli gif rimessimi riguar- 
dano solo Usseghin Luigi e Patroncini 
prietari della patria li stimano per tut-|Angelo. Vi ripeto ancora però, che noi 
t'altra cosa che per il loro valore reale: abbiamo unicamente bisogno di operai 
le medaglie, gli stracci, gli orpelli, le uni-|tessitori e non di @ssistenti, né capi|la presente lettera, ed appena l’avrete 
formi la gente che comanda li valuta in|sala, ece. 4 


lo macellano ? 

Poi la farsa ricomincia: colle loro bel- 
le uniformi i poliziotti si acquistano l'a- 
more ed il rispetto del popolo., 

Sissignori, il Dio degli imbecilli esysie: 
ed € proprio lui chè fa il miracolo di ve- 
der correre a migliaia, nei giorni di ri- 
vista, gli straccioni ad ammirare ed ap- 
plaudire i manigoldi che servono da si- 
cari ai signori peri soffocare le ragioni 
di chi lavora € far trionfare il privilegio 
di chi non fa nulla. 

La polizia deporta, espelle, commette 
ingiustizie — queste sono le grida che 
sì sentono da tutte le parti. 

Scusateci ma a noi queste grida fanno 
ridere: il giorno 15 di novembre da die- 
ci anni che sono in S. Paulo ho sempre 
veduta acorrere almeno: i 2/3 della popo- 
lazione della città, ad applaudire i poli- 
ziotti in rivista. 

E i figli dei proletari era tutti ld per 
onorare gli armigeri che tengono schiavi 
i loro padri, che gl’imprigionano e fuci- 
lano quando chiedono un aumento di sa- 
rio. 

E allora non ci rompete piu' le scatole : 
lasciate che la poliziottaglia sfoghi — 


— tutta la sua libidine di sangue e tor- 
mentatrice. 

Vedete — o poltroni — se dopo un 
misfatto poliziesco gli abitanti d'ogni stra- 
dia pensassero a liberarsi del poliziotto 
che li sorveglia, in ventiquattrore la po- 
polazione sì sarebbe liberata dai peggiori 
malandrini di questo mondo: dai ma- 
Jandrini ig ssviforme, 





di S&o Paulo 
esercita la tratta degli 


vano e combattevano per l'indipendenza schiavi ivaliani in Isvizzera 


Documentazione : 
I 


Piacenza, 25-1-1918, 
Stig. Ceccarini Federico 
Bei Zamboni 
Kradolf 
Suisse (LThurgan) 
A vostra cartolina rimessami dal vo- 
stro incaricato di Milano sig. Quadrelli. 
Pel Cotonificio di S. Paolo del Brasile, 





assumo in servizio unicamente abili tes- 






“Pinotti Gamba” 


Sig. Peloso Domenico 
Rosthans - Schonenberg 

(Thurgan) Suisse 

Alla vostra 27-2 ultimo scorso. 

Vi avviso che nella nostra fabrica la- 
voriamo articoli operati (Rastier) e che 
quindi esigo che gli operai che imper- 
terò siano abilissimi per detto lavoro. 
Voglio sperare che voi tutto farete al 
caso mio. Appena sarete provvisti di 
passaporto rimettetemelo immediata- 
mente. Ricordate che il passaporto de- 
ve essere da voi richiesto per Sio Paulo 
del Brasile (America Sud) « e sul detto 
« documento deve risultare la dichiara- 
« zione che viuggiate a vostro rischio e 
« pericolo, 

« S'intende invece che il viaggio ve lo 
« anticiperò io, ma le autarità consò- 
« lari italiane non lo devono sopere. > 

Appena riceverò documenti e passa- 
porti regolari, vi comunicherò la data 
d’imbarco. 

In attesa vi saluto. 

UGO CONTI, 
IV 
Milano, 10-3-1918; 
Sig. Domenico Peloso & C. 

Suisse — (Ihurgan) — Schonenberg. 

A vostra in data 7-3 u. s., giuntami 
solo oggi da Piacenza. 

Osservando i passaporti rimessimi mi 


a difendere, con tutto il suo esercito in |come la lascia sfogare la stampa indigena {risulta : Condizione di Peloso Domeni- 
piedi di guerra, il principio della più 


co: filatore; persone che accompagnano 
il titolare: moglie e figlio. 

Condizione di Usseglio Luigi: mecca- 
nico, Così pure trovo che Miotti Anto- 
nio e Negri Giovanni sono entrambi 
ammogliati. 

Già in altre mie precedenti lettere 
ebbi occasione di dirvi che la nostra 
Ditta anticipa i denari del viaggio uni- 
camente agli operai tessitori v tessitrici; 
ma non alle famiglie di questi, e di 
conseguenza tanto il Peloso quanto lo 
Usseglio e il Miotti, se intendono di par- 
tire colle rispettive famiglie, sarà ne- 
cessario ch’essì stessi sì provvedano per 
queste dei biglietti di viaggio. D'altra 
parte, dal canto nostro, sconsigliamo a 
tutti di partire colle mogli, a meno che 
queste siano pure tessilrici, e siano di- 
sposte a lavorare in fabbrica, 

Inoltre poi, mi riesce strano, come il 
Peloso e l’Usseglio risultino di condi- 
zione affatto diversa di quells che sem- 
pre asserirono nelle loro lettere. Noi 
non abbiamo affatto bisogno nè di mec- 
canici e tanto meno di filatori ma ben- 
sì di provetti tessitori per Rastier, 

Non so proprio spiegare come. dopo 
una sì lunga corrispondenza non abbia- 
te ancora perfettamente inteso di qual 
genere di maestranza noi stiamo facen- 


sitori per telai meccanici — abilità che] go ricerca. 


mi deve essere comprovata presentan- 
domi i libretti di paga e icertificati di 


buon servito. 


A vostra norma, tenete ben presente, 
che in Genova stessa, il giorno prima 
dell’imbarco, io faccio sostenere una spe- 


La maestranza la paghiamo a fattura|cie d’esame pratico sopra un telaio mec- 


a seconda delle tariffe vigenti in fabri- 


ca già da molti anni, 
Le paghe del nostro Cotonificio dàn- 


canîco, a tutti quelli che intendono di 
partire. Di conseguenza chi non è certo 


di essere un provetto tessitore, è bene 


‘bilità all’ È 2 - x ; 3 
no la possibilità all’operaio provetto nell rinunci all'idea di essere assunto in ser- 


tessere, di fare buone economie pur vi- 
vendo agiatamente, — L'orario si ag- 


gira dalle ore 10 1/2 alle 10 814 di la- 


voro giornaliero, — Si anticipa il viag- 


tascere | gi10 unicamente per l'operaio tessitore e 
uon per le famiglie di questi. 






vizio dalla nostra fabbrica. 


Vi ho detto tutto questo, perchè in- 


tendo spiegarci bene ora acciò poi non 
sorgano dei cattivi malintesi. 


Ancora insisto perchè vi provvediate 


tutti dell'ultimo buon servito nel quale 


L’imbarco lo eifettuerò da Goenovaldovrà figurare chiaramente la vostra 


verso la fine mese febbraio p, v. 


Chi ha i requisiti necessari per in- 


passaporto per Oltre Oceano (Brasile). 





qualità di tessitori, 


Non imbarco assolutamente nessuno 


scriversi, deve provvedersi di regolare|se non ho la piena certezza che l'ope- 
raio è un abilissimo tessitore per telai 


Per migliori schiarimenti serivero all meccunici lavoranti articoli operati. Te- 


10 del venturo mese, 
UGO CONTI, presso dott. Alfredo Con. 





sotto indicato indirizzo fino al giorno|pnete questo ben presente, e, se qualcuno 
di voî non si sente iroppo sicuro del 
proprio mestiere di tessitore desista su- 


ti — Via Garibaldi, n. 62 — Piacenza.| bito dall'idea di recarsi in Brasile. 


I 
Piacenza, 25-2-1913. 
Sig. Ceccarini Federigo e C. 
Bei Zamboni 
Kradof 


(Suisse) Thurgan 





Qualora invece, voi siate realmente 


abilissimi tessitori — « siate disposti a 
« partire lasciando le famiglie dove at- 
« fualmente sì trovano » -—— (in seguito 
vi potrete anche far raggiungere) e vi 
sentiate aicuri di dar buona prova della 
vostra capacità all'esame pratico che vi 


Alla vostra ultima 31-1 ultimo scorso, | farò dore in Genova sopra un telaio 


Se intendete di continuare nelle trat- 






Rastier lavorante in articolo operato — 
restiamo fin d’ora d'accordo, che per il 
giorno 18 — prima del mezzogiorno, 
dovrete trovarvi a mia disposizione in 


Io sarò ad attendervi all'Hotel Stella, 


albergo che si trova proprio di fronte 
alla stazione Principe. 


Immediatamente, appena vi perverrà 


letta e ponderata attentamente, telegra- 
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fatemi subito la vostra definitiva deci-|bricanti di armi, l'ambizione dei re hanno ri-. 


dotto tutta la penisola balcanica in un vasto 


Indirizzate la risposta: Conti presso |campo di brigantaggio, nel quale nessuno 
Quadrelli, Gustavo Modena, 2 - Milano. |comprende più nulla ed i cannoni vomitano 


In attesa vi saluto 
UGO CONTI, 





— senza rispetti di nazionalità, di innocenza, 
d’età, d'umanità — l'incendio e la morte. 
Intanto gli azionisti di Krupp e di Schnei- 


Prima di pronunciare una parola ab-|der quest'anno hanno guadagnato delle cen- 
biamo. tenuto a documentare le mostre |tinaia di milioni. 


accuse, 0. per meglio dire abbiamo vo- 
luto per parte nostra non accusare nessu- 
no, ma lasciare i sensali di carne umana 
accusarsi da sé stessi, coi propri scritti. 
Nessuna chiesa cristiana possiede un sol 
documento autentico di Cristo, noi ne 
possediamo molti per inchiodare alla go- 
gna, coi loro stessi chiodi, i mercatanti 
di carne umana. | 

Le lettere del sensale Ugo Conti che noi 
abbiamo in mano dovrebbero essere piu' 
che sufficienti a mandare in galera tutta 
l'infame geldra capitanata dallo schiavis- 
ta Gamba, felice marito di quella fata 
benefica che in una solenne occasione, 
dopo aver vuotata la tazza dell'eccelso 
champagne offriva agli operai, umili ar- 
tefici de' suoi milioni e pagatori per con- 
seguenza anche dello champagne, il mo- 
desto bicchier di pinga avvelenatrice. Ma 
non fermiamoci su quesie inezie: la ques- 
tione di cui trattiamioi é terribile. Infatti 
nessuno ignora qual vita tragica sia in 
S. Paulo quella de’ tessitori. Le fabbri- 
che di tessuti sono dei veri macelli d'in- 
nocenti. I bambini, le donne, gli uomi- 
ni vi sono trattati alla stregua de' ga- 
leotti siberiani. Molta fatica, molti insul- 
ti infami e poco pane. I bimbi vi muoio- 
no di lavoro; le ragazze v'invecchiano 
di fatica e di stenti, e anche v'intizichis- 
cono, in pochi anni; delle spose hanno 
abbortito sui telai e nelle latrine; gli uo- 
mini visi abbrutiscono e la loro vitaé al di- 
sotto di quella dei coloni, la quale é al dis- 
soto di quello dé muli e dé cavalli. 

E pensare che negli anni scorsi le fab- 
briche di tessuti hanno reso perfino 1’80 
per cento d'interesse all'anno, cui ca- 
pitali impiegati. 

La vita dei tessitori, nello stato di San 
Paolo, é assai piu’ tragica di quella dei 
tessitori dell'Hauppmann: poco pane e 
nessun diritto. E’ l’unica classe che s'é 
veduta buttare senza misericordia sotto 
i tacchi della poliziottaglia briaca e furi- 
«bonda, tutte le volte ghe ha tentato di 
strappare ai suoi padroni un qualunque 
piu' che misero miglioramento. 

In dieci annj i proprietari di fabbriche 
di tessuti hanno decuplicato i loro capi- 
tali, fatto milioni a palate, ma in questi 
dieci anni la falce del lavoro bestiale € 
della fame a mietuto migliaia di vite di 
piccoli tessitori e di fanciulle tessitrici. 

Gli assassini accrescono ogni giorno la 
loro potenza; e ogni giorno piu' la po- 
lizia straccia la libertà che dovrebbero 
garantire a questi miseri la libertà di 
pensare alla difesa e alla conservazione 
della propria vita. 

Da questa semplice esposizione si può, 
faciimente arguire quanto sia grande la 
responsabilità dello schiavista Gamba, 
quando si pensi ch'egli ha proposital- 
mente violate le leggi del paese che l'ha 
faito cavaliere, e le leggi della civiltà, 
eppoi non contento di questo dopo a- 
ver promesso ai tessitori che ha fatto 
ingaggiare in Isvizzera una paga mensi- 
le dai 1808000 ai 2508000, mentre poi 
quando sono arrivati qui, violando tutti i 
patti, non ha voluto dar loro che una 
paga dai 4 ai 58000 al giorno. 

Naiuralmente questi operai si ricusa- 
rono d’inchinarsi a quest’infamia. Ora es- 
si ramingono per il Brasile in cerca di 
lavoro e‘di pane nella speranza di pote- 
re trovare un guadagno che permetta lo- 
ro di poter ritornare in seno alle loro fa- 
miglie rimaste senza sostegno. 

Al prossimo numero commenteremo me. 
glio quesio delitto. 


em TYP 


Udite, e rabbrividite ! 


Sentite che buon cuore hanno quelle be- 
stiaccie balcaniche. I greci hanno trucidato 
nel villajet di Salonicco trentamila creature 
umane inoffensive, perché mussulmane, in 
una carneficina durata una settimana, I bul- 
gari hanno fatto lo stesso in Macedonia, e lo 
stesso han fatto i serbi in Albania. 

Fer vedere con quali belve abbiamo a che 
fare, e quali nobilissimi sentimenti alimenti la 
guerra, pubblichiamo il grido d’angoscia dei 


soldati turchi prigionieri dei montenegrini. 


E’ un documento un po’ vecchio — vecchio 
di pochi mesi — ma sempre di attualità. 

Siamo geitaii in questo luogo, come co- 
sa immonda, da tutto l'inverno. Abbia- 
mo dormito sotto il vento gelido, sotto la 
pioggia gelida, senza panni, cuocendo le 
nostre carni e i nostri nervi al gelo. 

Ogni mattina tra le tende erano grup- 
pi di cadaveri. Il freddo, il fango, il 
ghiaccio, il tifo, la polmonite hanno mie- 
tuto tra le nostre file come tra l'erba la 
falce. Non é piu’ possibile resistere. 

«Domandate che ci fucilino tutti,» che 
ci accechino tutti, che ci dilanino tutti, 
ma che ci tolgano d'a questa sepoltura 
di vivi. 

Non abbiamo piu- vesti: non abbiamo 
giubbe, non abbiamo piu' pantaloni, non 
abbiamo coperie, non abbiamo tele, sia- 
mo nudi; ci si obliga a morire come insei- 
ti, come cani randagi @ siamo degli uo- 
mini, de' Turchi, ma degli uomini. 

La religione, le rivalità commerciali, i fab» 


Questa é la guerra! 


Tutti i vostri dolori, come figlie, come spo- 
se, come madri, la fatica, l’abbrutimento, la 
fame, l'abbandono, la servitù, vi dicono a 
chiare note, o figlie del lavoro, come voi ab- 
biate mal collocato le vostre speranze ed 
aspirazioni di felicità, nel lavoro che vi stroz- 
za, nella patria, che tutto piglia e nulla dà, 
in dio, che non v'ascolta, nella religione, che 
sanziona le vostre pene e le riconduce con 
la pregiudiziale della volontà divina, ch'è 
sempre ostile a voi e favorevole ai potenti. 

La società, dunque, v’inganna : essa vi do- 
veva necessariamente ingannare, perchè, es- 
sendo costruita sul sistema della proprietà 
privata, che divide l’umanità in due grandi 
categorie, quella dei padroni di tutto e quella 
dei nulla tenenti, ha bisogno d’impiegare i 
mezzi più acconci a conservare il dominio 
degli interessi prevalenti. I padroni presup- 
pongono i servi, gli sfruttatori presuppon- 
gono gli sfruttati, l’ozio che ingrassa pre- 
suppone l’attività che fa ingrassare: a voi, 
pertanto, la parte della servitù, della dipen- 
denza economica, della fatica, imposte con la 
brutalità delle leggi inique e tiranne sancite 
dai potenti a loro vantaggio : e affinchè non 
vi sembri inaudita la prepotenza e odioso il 
compito assegnatovi, a voi le fanfaluche sa- 
pienti che, sfruttando il bisogno d’ideale del 
vostro spirito, lo pigliano al varco, decan- 
tandogli la santità del lavoro, la bellezza e 
l'utilità della patria, la provvidenza benefica 
della fede. 

Io ben comprendo, amiche mie, che non 
appena vi si dilucidi agli cechi, nei suoi ob- 
brobriosi particolari, la chiara visione della 
parte che siete chiamate a rappresentare nella 
vita sociale odierna, non appena abbiate sor- 
presa la complicità della morale, della  reli- 
gione, di tutte le istituzioni borghesi coi po- 
tenti, cogli scaltri, coi ladri e con gli affa- 
matori, il grido di rivolta lungamente con- 
tenuto, romperà irrefrenato dai profondi della 
vostra coscienza e imprechereie al sistema 
borghese e maledirete chi s’adopera a difen- 
derlo e perpetuarlo. Ma chi è che lo difende 
questo regime d’infamia? Chi è che dà ma- 
no a perpetuarlo? Vedete : E° il soldato che 


mitraglia gli scioperanti e i uissOcupati, che; 


si fa strumento di morte pei fratelli d’altre 
nazioni o che fulminala vita di qualche gran- 
de maestro di libertà; è la spia che denun- 
cia e tradisce gli affamati in rivolta; è i' 
poliziotto che li insegue e consegna in se. 
greta; è il carceriere che gira a doppia man- 
data la chiave della ferrea porta sul vico 
pallido e fiero del propagandista sovversito; 
è il prete che impone ai deboli di obbedire 
o di soffrire, minacciando l'inferno ai ribelli; 
è il boia, che tronca la vita generosa di co- 
lui che portò il colpo della mano vindice e 
sicura sulla cervice maledetta dei maggiori 
tiranni. 

Orbene, inorridite, o compagne, alla tre- 
menda verità : il soldato, la spia, il poliziot- 
to, il secondino, il prete, il carnefice, tutti 
questi sciagurati al servizio delia proprietà 
privata sono, "himè! vostri figli! Tutti usci- 
ti dai fianchi dolorosi della classe proletaria 
e da voi inconsciamente indirizzati a pren- 
dere nella vita sociale tal posto di turpitu- 
dine e d’infamia. 

Orrore! Riparate subito, o figlie del la- 
voro, alla vostra malaugurata cecità e venite 
con noi ad apprendere come si possano 
sventare le subdole trame, gli ingannevoli 
maneggi e zli agguati odiosi della società 
borghese, che fonda le sue speranze di dife- 
sa sull’incetta morale e sull'accapparramen- 
to materiale dei vostri figli, facendo di co- 
storo non la soldataglia bruta dei suoi birri 
e sostenitori d’ogni specie, ma la falange 
possente ed intrepida da sollevarle contro 
con l’impeto travolgente d’una raffica umana 
di picconieri demolitori. — Per qual via po- 
trete voi pervenire a sì mirabile risultato ? 
Ecco: voi avete nelle vostre mani una forza 
formidabile, di cui forse o ignorate la por- 
tata o non sapete dirigere le estrinsecazioni 
a vostro profitto o paventate di inelinarle 
în modo consentaneo ai vostri interessi, bi- 
sogni e fini di classe. Tal forza è costituita 
dall’immensa facilità con cui i fanciulli, sin 
dai primi albori della loro vita interiore, 
sanno confermare i loro bisogni morali, le 
loro tendenze, le loro aspirazioni, i loro gu- 
sti e quindi il loro carattere sulla scorta 
delle impressioni degli agenti esterni, cioè 
dell'ambiente che è in più diretta prossimità 
e comunicazione con loro e che più li inte. 
ressa e li assorbe e li domina, perchè porge 
il loro quotidiano contatto con le persone a 
cui si sentono attratti dai vincoli del sangue 
e dall’affetto, dall’istinto di dipendenza na- 
turale che si traduce nel bisogno di sentirsi 
vigilati, curati e protetti. 

Orbene, o madri proletarie, qui si deter. 
mina tutta l'alta importanza del faitore edu- 
cativo famigliare pei nostri fini di classe: 
sfruttare quella forza a vantaggio della no- 
stra causa, circondando i fanciulli dî tutti gli 
elementi di fatto che possano eccitare l’odio 
per l'ingiustizia e la menzogna ed il corri- 
spondente bisogno di reagire: sappiate col- 


LA PROPAGANDA LIBERTARIA 










locarvi sapientemente e inavvedutamente al 
timone delle loro vergini energie morali e 
guidatele con cura al loro retto e completo 
sviluppo, lungo la lotta della libertî illumi- 
nata dalla ragione e dalla giustizi: ; fate, cioé 
che la famiglia sia la prima scuola di verità 
senza limitazioni consuetudinarie né esclu- 
sioni capziose e partigiane, fute che sia la 
prima palestra delle virti combattive e ri- 
belli destinate al trionfo nelle supreme ‘ten- 
zoni sociali del domani. Se non sarete in 
grado di nutrire la vita intellettiva dei vostri 
figli con un insegnamento razionale e scien- 
tifico, diretto allo scopo di squarciare alla 
oro curiosità il misterioso velame che rico- 
pre le cause, le leggi e le finalità della vita 
e dell’universo, e di agguerrirli per tal modo 
contro le mendaci cognizioni impartite dalla 
scuolì ufficiale borghese, non importa: ab- 
biate cura soltanto di gettare il germe del 
dubbio su tutto ciò che apprendono come 
dogma religioso, scientifico e sociale ;i inton- 
dete loro il desiderio infinito di conoscere 
di cogliere la nozione dell’intima natura delle 
cose ed in età matura essi cercheranno spon- 
taneamente delle svariate letture in tutti i 
ritrovi istruttivi il sanp alimento intellettuale, 
di cui sentiranno il pit imperioso bisogno, 
come della lampada magica e divina che deve 


illuminare le traccie del loro cammino nella 
vita. 


anzi li ringrazieremo {i levarci l'incomodo 
della loro odiatissima presenza. 
Poliziotti, scannatevi! 


La stagione commerciale 


Prima d'ora l'anno commerciale si di- 
videva in due stagioni: la stagione dei 
fallimenii e la stagione degii incen- 
di. Ora —. il progresso del delitto 
é velocissimo — l’anno commerciale non 
ha piu' stagioni é semplicemente l’anno 
dei fallimenti e degli incendi «casualmen- 
te» opportuni. Per far palanche certi o- 
nestissmii commercianti non si contentan 
piu’ di bruciar del sudiciume, ma ora 
bruciano delle creature umane, delle don- 
ne e de’ bimbi. Credete voi che l’abbia- 
no linciaio quell'infamissimo assassino 
che per riscuotere il premio dell’assicura- 
cuzione incendiò — come l'han dimostrato 
indizi evidenti e testimoni inconfutabili — 
fece bruciare oltre alla sua troppola una 
madre col suo bambino? Nossignori, In 
questo paese é piu’ facile veder linciare 
un onest'uomo che non si leva il cap- 
pello al passaggio processionale d'un fe- 
ticcio cattolico, o al suono del famoso in- 
no nazionale, che gl’'incendiari che ab- 
brustoliscano delle creature umane. 

E questi incendiari assassini godono di 
protezioni internazionali. Questo di cui 
stiamo ora pralando é stato, malgrado 
tutte le prove a suo carico, due volte as- 

















































Beilaima Forzato-Spezia. 





rea PLATE solto dai giurati di San Paolo e alla Ca- 

mera italiana un onorevole ha chiesto in 

Bagliori E ciangori piena seduta l’aiuto del governo italiano. 
La lotta... in suo favore. 


Eppoi c'é chi osa dire che la legge é 
fatta per proteggere la vita dei deboli 
e mandare in galera gli assassini... 

Gli assassini del commercio sono però 
al disopra di tutte le leggi. ten 

L'anno commerciale non ha piu’ sta- 
gioni distinte: i fallimenti e gl’incendi 
provvidenziali possono avvenire simulta- 
neamente senza turbare affatto la coscien- 
za collettiva. 


«Fanfulla» il magno giornale degli i- 
taliani pagatori... e di quelli scodinzolan 
ti ha avuto un mese di vera passione: 
sé messo a disposizione dei lottatori. 
«Fanfulla», da bravo critiane £giatore 
coltiva il pubblico idiotismo con una buo- 
na volonid da far sussultare la polvere di 
Loyola. Ogni giorno — ed ha durato un 
mese — ci ha dato tre fitie colonne di 
corpo 8 sui valorosi lottatori, capeggiati 
dal fortissimo croatto Raicevich che spe- 
cula sull’italianità come il comm. Mata- 
razzo sul lavoro delle donne e de' fan- 
ciulli italiani, 

Per dar notizia di un delitto sociale 
«Fanfulla» non spende piu’ di dieci ri- 
ghe, per descriverci quotidianamente l-i- 
guobile truffa della lotta romana, nel mas- 
simo ambiente bordellesco -della città i 
scrive pagini interminabili di lodi agli 
uomini forti che si burlano del publi- 
co babbeo e fanno soldi alle spalle dei gon- 
zi. 

Ma se son forti quei signori manda- 

teli a farei i facchini, o a zappar la terra 
così almeno invece-<discsere dei manie 
nuti sarebbero dei lavoratori rispettabi- 
lissimi. 
e Fanfulla» ha un modo veramente cu- 
rioso di spargere la}culiura italiana: per 
una chiave di braccio d’un qualunque 
ignorantaccio paragonabile al mulo: tre 
colonne di prosa; per darci il resoconto 
di uno speitacolo di Ermete Zacconi : cin- 
quanta righe di galateo resocontista., 

Cosi Zacconi, al pari della Duse, ha 
dato spettacolo alle sedie, mentre una mez- 
za dozzina di bestioni, fingentisi di but- 
tarsi in terra, rappresentano le loro igno- 
bili farse dinanzi a delle migliaia di bi- 
gotti..... della truffa muscolare. 

Coi muli, mandateli gli uomini forti, 
a spendere utilmente la loro forza. 


La Giustizia 


Quesia bruttissima fra tutte le sgual- 
drine del bordello borghese vuole che la 
sì tenga d'occhio. Ha ragione non la 
perderemo mai di vista .Guardaremo di 
farle un bilancio mensile scrupolosamen- 
te esatto. 

La lega de’ malandrini in questi ulti- 
mi iempi ha riportato delle splendide vit- 
torie. Ruffiani, spie, falsi testimoni e as- 
sassini hanno costituito una lega invin- 
vincibile. 

Un tal Ugo Trivella, laido d’ogni ne- 
fandezza, ammazza un suo dipendente, 
un operario in un modo infame, per pa- 
ro spirito di malvagità, e trova dei malan- 
drini suoi pari ai quali spaccò in aliri tem- 
pi il grugno per bravata, che vanno a 
giurare il falso per farlo assolvere. 

Ugo Trivella il padrone sozzo ‘e cri- 
minale, assassinò il proprio impiegato 
Bertozzi, in casa d'un impeccabile amico 
comune, sotto gli occhi esterafatti d'un 
altro indignatissimo amico, Ugo Trivel- 
la lordo d'ogni nefandezza assassiné il 
proletario Bertozzi, mentre lo stesso Ber- 
tozzi tranquillamente seduto su una sedia 
stava attento a lavori di ricamo di una 
bimba. 

E quest'assassino € stato assolto.... Han 
fatto bene .iMa perché, perdio! non si 
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1 Compagni, 

Per appagare il desiderio di vari amici 
che credono utile ed indispensabile in 
questo paese, dove tanti proletari d’Ita- 
lia sudano e tribolano, vittime di sfrutta- 
tori indigeni e nazionali, un periodico a- 
narchico di lingua italiana, assumo in 
perfetta armonia di propositi con un col- 
to e conosciutissimo compagno, e col 
suo valido appoggio intellettuale — la 
redazione di questo nostro giornale che 
potrà -— a seconda dell’accogiimento de' 
compagni — essere un'arma potente di 
battaglia o un misero tentativo non. riu- 
scito di intensificare la propaganda anar- 
chica in questo paese. 

In ogni modo io penso al meglio; il 
tempo poi ci diri se per lagrandezza dei 
nostro ideale di giustizia, in questi gior- 
ni di sfacelo di coscienze, era ragionevole 
sperare nella dignità degli uomini che 
l'ingiustizia e lo sfruttamento dell’ uomo 
sull'uomo condannano. 

Le nostre mire, per il momento sono 
modestissime: «La Propaganda» finché 
non si sar4 acquistata, come lo speria- 
mo, salde simpatie, ed aiuti onesti e cer- 
ti, si pubblicherà . quindicinalmente, col 
provento di sottoscrizioni volontarie, spe- 
cialmodo in San Paolo ed in alcuni dei 
maggiori centri dello stato , poi si 
vedrà quel che di meglio vi sar4 da fare. 

Nei primi momenti era prevalsa fra i 
compagni l'idea. di pubblicare il gior 
nale col provento unico delle sottoscrizio- 
ni, ricusando gli abbonamenti, ma una 
piu’ matura riflessione ci ha dimostra- 
to che questo sistema non é praticabile 
fuori de’ grandi ceniri. 

Infaiti nell'interno di questo stato vi 
sono centinaia di località dove in cias- 
cuna di esse havvi un compagno o due 
soltanto, i quali non trovandosi in con- 
dizione di aprire delle sottoscrizioni si tro- 
verebbero nell'impossibilii di ricevere il 
giornale. Naiuralmente per rimediare a 
questo inconveniente apriremo degli AB- 
BONAMENTI ANNUALI a 58000. per 
iutto il Brasile, pur tuttavia facendo cir- 
colare le liste di sottoscrizioni per vedere 
se quanto prima potremo dare il giore 
nale settimanalmente. 

Vi sarebbe poi un altro metodo per as- 
sicurare la vita del giornale (un tale aiuto 
però lo chiederemo pi compagni se il gior- 
nale sarà Wi loro gradimento e troveranno 
gisuta e proficua la nostra propaganda), 
sarebbe quello di trovare in tutto lo sta- 
to di San Paolo cento compagni dispos- 
ti a versare una quota mensile di. 5$000 
ciascuno. 

In ogni modo, per ora, non richiediamo 
dai compagni che una benevola aspet- 
tativa, essendo sempre convinti che gli 
uomini debbonsi giudicare dai loro atti 
e le cose dal loro valore intrinseco. 
Non promettiamo nulla: ci mettiamo 
all'opera. 


Michel Petit 


Da parecchio tempo non leggevo piu’ 
giornali anarchici: i nostri campioni d’I- 
talia di questi ultimi tempi me ne aveva- 
no fatto perdere l'abitudine. Per6 la co- 
sa non poteva durar molto: la passione 
finisce sempre per vincere. E cosi ho 
ripreso in mano: i giornali anarchici. Non 
sono stato davvero furtunato: nel nume- 
ro del 30 maggio del «Réveil» di Gi. 


Questa si che sarebbe vera giustizia: 
tutti gli assassini fuori. Così potremo fa- 
re a meno di giudici, di avvocati, di uscie- 
ri, di guardie, di secondi, di tribunali e di 
prigioni. 

Anche la moglie del iruee Gallinha é 
stata assolta per aver assassinato in com- 
pagnia del poliziotto suo amante questo 
suo scelleratissimo marito. 

Non vale la pena a perdere del tempo 
In questioni di lana caprina fra poliziotti 
assassini e assassinati e poliziotti assas- 
sini soltanto. Si ammazzino pure in santa 
pace... non ce n'avremo affatto a male, 




















I 
\che non sanno campare che per far pa- 


lanche. sacrificando la vita dei propri si- 
mili. 

Alla memoria di questo nostro valo- 
roso compagno mandiamo il nostro reve- 
rente saluto. 


nevra vi ho trovato la notizia della mor- 
te del dott. Duchemin uno dei militi piu' 
colti e disinteressati dell’anarchismo. Nel 
nostro campo questo nostro indimentica- 
bile compagno era conosciuto col nome 
diMichel Petit, nome col quale firmava 
1 suol importantissimi scritti sociologo- 
ci e scientifici sui « Temps Nouveaux» la 
maggior parie de’ quali hanno meritata 
la traduzione in parecchie lingue. 

Per la redenzione dei lavoratori egli ha 
lavorato tutta la sua vita. Il suo spirito 
di sacrificio non conosceva limiti. Nel pic- 
colo e povero villaggio dove esercitava la 
medicina egli é morto, dopo tante lotte, 
di miseria, di dolori fisici e dò tormenti 
morali. 

«A questa rara intelligenza, scrive il 
«Réveil» che é stata sfruttata da una 
quantità di editori d’opere di medicina 
e d'igiene, mancava qualunque spirito 
d'organamento pratico, volevano dire di 
spirito pecuniario » 

Dinanzi a quest'uomini, sentiamo rl- 
penetrare in noi la bontà che le aizoni 
di certi altri avevano fatto esulare, e la 
nostra fede in un migliore avvenire si ri- 
tempra di nuove energie che ci risospin- 
gono a combattere la buona battaglia, 
e ci sentiamo  riconciliati con ia nostra 
disgraziata specie. 5 

Si, il nostro ideale — l'anarchia — é 
veramente nobile é grande: suscita nelle 
menti sane il sacrificio che allarga fra gli 
uomini ognor piu’ il raggio dell'amore 
e della solidarietà, 

La vita di quest-uomo — troncata, ahi- 
mé, ancor giovane — é una vittoriosa 
testimonianza di questa verità: una gran- 
de mente servita da un grande cuore, 
sfida l'odio, dei vili, e sputa il suo dis. 
prezzo sulla turba dei buoni a niente 





Il prossimo numero del gior: 
nale useirà sabato 26 corrente. 

Richiederlo a tutti i rivenditori 
di giornali. 





Cristianesimo 


Il crisiianesimo presenta tutti i vizi del- 
la rivelazione soprannaturale. 

L'elevazione del dogma, la grandezza 
della dottrina non sopprimono in esso l’i- 
dolotria, il miracolo, la favola, l'autorità, 
la dominazione: quanto piu’ il sistema 
cristiano é perfetto, tanto più’ raggiun- 
ge la perfeizone del vizio. 

Il Dio cristiano non trasporta piu' la 
vita alla origine delle cose, vi trasporta la 
ragione; non divinizza piu’ il vivere, di- 
vinizza il pensare. Nel cristianesimo non 
sono piu’ il maschio e la femmina che 
generano il cielo e la terra; la generazio- 
ne fisica é surrogaia dalla forza dell-’in» 
telligenza, che divien creatrice; l'ordine 
sessi e degli istinti é surrogato dall’or- 
dine delel idee. Il cristianesimo ha depu- 
rato i dogmi orientali, il suo verbo ha 
rigenerato la Trimurti vitale dell'India 
la sua trinità ha riassunto il lavoro filo- 
sofico della Grecia, ha iniziato il mon- 
do ai misteri della scienza . Pure il Dio 
cristiano si rivela; e nel momento della 
rivelazione é un idolo; lo punisce coll’o- 
dio di un demonio; egli dirige da des- 
pota il popolo eletto, governa la chiesa 
da re. Il Dio cristiano é una persona 
infinita, quindi degrada la natura all'in- 
finito: il paradiso, l'inferno riducono la 
terra a un accidente, la ‘vita ad un sogno 
la vita s'interverte, e il cristiano traspor- 
ta nella morte l’intero suo destino. Un 
Dio, pura intelligenza, rivelandosi com 
batte tutti gli istinti. 

La Bibbia é avara di miracoli; non i. 
mita le religioni dell'Oriente, non iscon- 
volge la natura coi prodigi; si direbbe che 
prvede, che teme lo sguardo delle scien- 
ze positive. IlCristo non discende sulla 
terra par combattere contro le catastrofi 
cosmiche; il gran prodigio della reden- 
zione, si compie nel mondo degli spirit; 
le sue conseguenze rimangono circoscrit» 
te nella sfera della moralità e dell'inspi- 
razione. Quando si di mandano prodigi al 
Cristo, egli si sdegna, vuol fede, dispensa 
la grazia, non il miracolo. Pure il Dio 
rievlato é una persona; deve lasciarsi pie- 
gare dall’orazione; interessarsi all'uomo 
lottare contro la natura; accordare i mi- 
racoli della Bibbia, i mille imracoli del 
vangelo, le leggende dei santi, in cui si 
accordano le prove disprezzate dalla fede, 
i piaceri pilipesi dall'ascetismo. Benché 
ristretto a dispensare i prodigi della gra- 
zia, il Cristo unisce ia grazia agli atti 
materiali, all'incanto dei sacramenti; la 
sua redenzione si ferma li dove piu' non 
s'intende la vibrazione meccanica della 
sua parola. Le regioni non visitate dagli 
apostoli non sono redente; quelle in cui 
gli apostoli si stabiliscono seguendo ica- 
si del commercio, della guerra, trovansi 
rigenerate dall’accidente della loro pre- 
senza. Il miracolo alternativamente rifiu- 
tato ed accordato, temuto ed ammesso 
dal cristianesimo, finisce coll'essere il piu' 
assurdo tra i miracoli. Non é visto, e bi- 
sogna accettarlo; non é veriifcato e biso- 
gna riconoscerlo: il battesimo non ci mu- 
ta, eppure dobbiam crederci rigenerati 




















dalle acque del battesimo; l'eucarestia la- 
scia il pane e il vino quali sono, ma il 
credenie deve ammirare il prodigio in- 
visibile della carne e del sangue, deve 
vederlo. La chiesa non si cura delle cose 
del mondo, essa piu’ non ferma il corso 
del sole; eppure le nostre azioni dipendo- 
no dalle sue operazioni invisibili; noi dob- 
biamo attribuire al Cristo le nostre vitto- 
rie, le nostre sconfitte; ogni evento espri- 
me la sua volontà. Il mondo finisce a di- 
venir magico; benché il Cristo abbia ri- 
nunciato alla magia. 


Il miracolo genera la favola. Margratio 
il rispetto del cristianesimo per i fatti, 
la rivelatione si sviluppa coi miracoli vi- 
sibili o invisibili: dunque lo cristìanesi- 
mo deve coordinare; i suoi miracoli, collo- 
carli nella storia, e quanto piu' la storia 
é rispettata, tanto piu’ il miracolo infinito 
del Cristo la falsa in ogni punto. La 
chiesa condanna l’antichità ad inchinarsi 
dinanzi i fasti ignorati di un'orda di bar- 
bari; la chiesa disprezza il corso dell’in- 
civilimento, o segue, a dispetto della sto- 
ria, il corso della grazia attraverso alcune 
tribu’ di pastori. La chiesa sottopone tut- 
to il mondo moderno alla propria storia. 
Il carattere degli uomini., gli accidenti 


della natura, le invenzioni, le scoperte, 


tutto deve cedere al regno della chiesa. 
Secondo la Bibbia il sole non si leva se 
non per illuminare la tentazione di Eva 
e la nascita del Redentore; l'universo rien- 
trer4 nel nulla il giorno in cui il dramma 
sarà compiuto coll’ultima scena del giu- 
dizio universale. Quindi la favola cristia- 
na mente, piu’ audace della favola india- 
na: vede le virtu’ della Grecia e di Roma, 
e le dichiara splendidi vizi; vede le scien- 
ze le arti, e le fa calpestare da dodici 
pescatori; vede, studia le relazioni che 
ha plagiate, e le accusa di plagio. Dap- 
pertutto il fatto é riconosciuto e negato; 
lo spirito distrugge la materia, il pen- 
siero uccide la vita. 

La favola fonda l’autorit4, e noi trovia- 
mo nell’autorità cristiana tutti i caratteri 
del miracolo cristiano. Il sacerdote cristia- 
no non promette prodigi, non é signore 
della creazione comp i niegici del pa- 
ganesimo, non dispone degli elementi co- 
me i capi degli Incas; la Bibbia non é 
un amuleto, né una panacea, non é il 
palladio. Pure la Bibbia é un'autorità; 
non s'inganna; qui lai parola é infallib- 
bile, il dubbio, nonj é lecito. Che fa l’au- 
torità cristiana? Distingue il bene dal 
male, regola i rapporti dell'uomo colla 
persona di Dio, amministra, dispensa la 
giustizia coì sacramenti. Essa esorcizza 
di continuo la natura, dispone adunque 
Hell’anima dell'uomo: non solo tiene in 
mano le chiavi del cielo dell'inferno, ma 
fa pesrae sulla menoma tra le nostre a- 
zioni un'eternità di pene e di ricompense. 
Che importa la libert4 del corpo, se voi 
mi tenete cattivo lo spirito? «che impor: 
tano», dice il vangelo, «tutti i beni del 
mondo, se l'anima é perduta?» Anche 
nella politica non é forse «col cercare il 
regno de’ cieli che tutti i beni ci sono 
largiti per soprappiu’ ?» La chiesa non 
é indifferente in nessuna cosa, in nes 
sun atto, in nessuna guerra; essa inter- 
viene sempre a nome della sua fede, e la 
sua fede la fa autrice di miracoli conti- 
nui, le di una pretensione infinita, un'au- 
torità senza limite. In presenza degli in- 
fedeli, degli eretici, dell'immensa mag- 
gioranza del genere umano, dell’intero 
avvenire, la chiesa non può ammetter 
dubbio nella sua vittoria; attenuate quan- 
to volete il miracolo cristiano, invincibi- 
le il potere de’ suoi rappresentanti. Qui 
il battesimo é piu’ che l'acqua dello Sti- 
ge che rendeva Achille invulnerabile; 
I-immortalità spirituale e materiale si es- 
tende all'intera cristianità, ed essa dipende 
dal sacerdote, dalla Bibbia, dall’autori- 
ta. Cosi l'autorità cristiana é come il mi- 
racolo cristiano; é tenue, senza alcun po- 
tere sulle cose, senza alcun diritto positi- 
vo sugli uomini, ma ingente, assoluta, 
universale. Collo spirito pretende signo- 
reggiare ogni evento, benché spiegato 
dalla scienza, benché assolutamente ter- 
restre e mondano. 


Ci rimane a dimostrare che l'autorità 
cristiana conduce alla dominazione dell’uo 
mo. Chi può dubitarne? L'autorità cris- 
tina discende dal cielo imposta dal piu’ 
iperbolico miracolo, promette ai credenti 
il piu’ gran prodigio: una redenzione in- 
finita. Il movimento della chiesa parte 
dall'alto, é Cristo che di la missione 
agli apostoli di predicare, sono gli apos- 
toli che consacrano i loro successori; il 
sacerdote é ordinato dal sacerdote. Chi 
€ egli adunque? Un'eccezione nel mon- 
do, un miracolo vivo, pn uomo divino 
predestinato a riscattare gli abitanti della 
terra. Egli deve essere intollerante; ques» 
tol é il piu’ sacro de’ suoi doveri, questo & 
il principio della sua dominazione. Per 
sé, egli non regna, non può regnare, 
non promette miracoli, non é mago, non 
é di questo mondo, aborre dalla signo- 
ria, aborre dal sangue; non governa la 
la vita € il re della morte. Ma é ministro 
di un Dio infinito, ministro del Dio di 
morte; veglia sui fedeli che un pensiero 
può perdere; per lui il fedele é Adamo, 
che vuol usurpare il regno di Dio, é la 
vita che resiste alla morte, é la terra che 
si ribella contro il cielo: quindi il sacer- 
dote cristiano é militante, é soldato di u- 
na guerra disperata contro l'azione, il 
pensiero, l'intenzione, la natura d'ogni 


uomo. Inerme, egli é pago di consigliare, ! sua queiete, i vecchi, le donne ed i fan- 
e il suo consiglio accende i roghi; inerme! ciulii? No, no, mille volte no! A noi la 
sì limita ad additare lo scandalo; la sua|stima de' borghesi fa orrore. 

delazione é una sentenza di morte: egli 
non porta la spada, e il braccio secolare’ borghese, per pur> spirito di parte, es- 
scanna le vittime; egli rifugge dal san-'sere considerato ladro, assassino o peg- 
gufi’ e i re corrono alla crociata: il sacer-| gio ?» Io dal borghese non voglio nul- 
dote cristiano non combatte, ma ilcris-|la, né di buono né di cattivo; e ciò per 
tianesimo é una guerra continua contro 


gli Ariani, contro gli ebrei, contro gli 


eretici: il mondo pagano, é vinto dal fer- 


ro e dal fuoco; il mondo idalatra dell’ 


America é trucidato in nome di Cristo 


La chiesa lascia a Cesare ciò che é di 


Cesare; é ogni con dottire barbaro che ser- 
ve gli interessi della fede, e spetta al pa- 


pato il distribuire le corone dei re. 


Cosi il Dio cristiano; é il piu' ragione- 
vole e il biu' malefico tra gli Dei: il mi- 
racolo cristiano é il piu' temerario tra i 
miracoli: la favola cristiana € la piu’ mo- 


derata e la piu’ andace tra le favole: 1'- 
autorità che fonda é la piu’ mite e la piu” 


spietata, la dominazione che consacra é 
la piu’ dolce e la piu' terribele, perché 


si estende al pensiero... 
G, FERRAR8 | 
(Filosofia... della, RivoFuztone) 








Niente stima borghese 


Uno dei pregiudizii piu’ nocivi alla 
nostra propaganda e che alberga nella 


mente di pressoché tutti i nostri compa- 
gni, é senza dubbio quello di volere me- 


ritare la stima dei borghesi, dei nostri 
nemici. 
mo pienidi starmpalato orgoglio «Lo vedi 
il tal compagno, é da tutti combattuto, 
l'onestà sua e la rigidità del proprio ca- 
rattere lo rendono degno tella stima u- 
niversale. » Ebbene questo per noi é tut- 
t'altro che apprezzabile: l.a l’ipocrizia 
sentimentale borghese, che relega il  ri- 
voluzionario l’anarchico nella regione del- 
la sua indulgenza, perché lo considera 


uno sviato o un pazzo innocuo; 2.a, che 


noi malgrado tutte Je nostre cariche ret- 
toriche contro il parasitismo borghese, 
contro la tirannia autoritaria, siamo sem- 
pre attaccati a questi mali per vincoli for- 
ti quanto misteriosi, in modo tale da farci 
rallegare della stima dei borghesi, de- 
gli sfruttatori, dei tiranni, tutti esseri che 
noi sappiamo che vivono sul delitto, os- 
sia divorando il fruito del nostro lavoro, 
cioé la nostra vita stessa, 

La stima del borghese a me fa schifo 
e ribrezzo. lo dal borghese voglio essere 
disnrezzato, odiato, perseguitato. Per me 
è piu’ pulito lo scaracchio d’un tisico del 
complimento di un borghese. 

Ma non sicreda per ciò ch'io per meri- 
tarmi l'odio o il disprezzo del borghese 
la voglia imitare, cioé diventare sfruttato- 
lo voglia imitare, cioé diventare sfruttato- 
re, ladro, assassino, ruffiano. No, com- 


pagni, lo appunto gdio il borghese perché 


non voglio far nulla di quello che alui 


piace cotanto fare. Infine io sono anarchi- 
co perché non istimo nessun borghese e 
perché la stima dei borghesi non la vo- 


glio, la sfuggo come si sfugge la peste. 


La nostra morale é luminosa é sempli- 


ce vogliamo al regime del delitto, 


della tirannide, sostituire il regime della 
solidarietà e della libertà, noi non pos- 
siamo essere dunque amici di quelli che 
sfruttano il prossimo, lo truffano in mille 
forme, lo spogliano legalmente, lo assas- 


sinano in nome del diritto e della giusti- 


zia di quelli infine che impongono colla 


minaccia dei piu’ efferati castighi, dal- 
l'imprigionamento, la tortura, alla mor- 


te, agli altri di far tutto mentre essi di 
altro non si occupano che di accaparrare, 
prendere, consumare, e conservare a loro 


esclusivo vantaggio, il frutto dell’altrui 
lavoro. 

Il borghese tollerante, bonario é un ti. 
po da leggenda, inesistente nella realtà. 
Il piu' mite di questi esseri leggendari di- 
venta un carnefice, un mostro nel giorno 
che la ribellione plebea minaccia di tra- 
volgere il sistema sociale che assicura il 


lucroso esercizio del suo ozio, e il placido 
consumo del frutto del lavoro dei suoi 
gior- 
ni di burrasca sociale si son visti i bor- 
ghesi piu’ placidi e bonari compiere atti 
inauditi d’infamia. Essi hanno denuncia- 
ta ai sicari del boia i rivoluizonari che 


schiavi diretti o indiretti. Nei 


stimavano; hanno sputato in faccia ai 
vinti — i quali non potevan difendersi 
per essere in mezzo ai soldati e con le 
braccia legate al dorso — che si avviava- 
no a prendere, sotto il plottone d'’esec- 
zione, la boro parte di piombo per essersi, 
essi rivoluzionari, battuti per dar asilo 
e pane alla vecchiaia, is:ruzione e prote- 
zione ai fanciulli, liberi © rispetto alle 
donne, vita assicurata a tutte le creature 
umane, infine per inaugurare nel mondo 
il regime della giustizia sociale. 

Nei' giorni di vottoria versagliese a Pa- 
rigi nel 1871 si videro delle sentimentali 
signorine a sfondare gli occhi dei prole- 
tari fucilati con ia punta dei loro ombrel- 
lini ida passeggio. 

E noi anarchici dovremo tenere alla sti- 
ma di questa gentaglia che domani in di- 
fesa della sua cassaforte, del suo privi- 
legio del suo diritto a delinquere, é pron- 
ta a distruggere il mondo a far sterminare 
col ferro e col fuoco, come l’ha sempre 
fatto quando ha creduto in pericolo la 


di 












Infatti non di rado noi ci sentia- 


LA 


PROPAGANDA LIBERTARIA 






























trebbe dire. Or fa un ventennio, li 
governo italiano d'accordo col muni- 
cipio di Roma decise di costruire 
nella capitale un Palazzo di Giustizia 
monumentate; qualche cosa che stesse 
a simboleggiare l’unità giuridica della 
terza Italia, Ironia! Aperti i concorsi 
per i progetti, risultò la necessità 
dello stanziamento di una somma di 
circa otto milioni perle spsse. 

Incominciati i lavori, portati quasi 
al compimento, la somma spesa ri- 
suliò oltrepassare i quaranta milioni. 
Un divario, a dir poco, di trentadue 
milioni (milione piti o meno non con- 
ta, quando le casse dello Stato" sono 
facili ad rprirsi, e gli ‘appetiti insa- 
ziabili. 

La Commissione d’inchiesta incari- 
cata di appurare le responsabilità 
morali e materiali, con un rapporto 
altrettanto abbondante quanto gli 
sperperi, ha lenciato, é vero, sulia 
piazza dei nomi di uomini corruttori 
e di corrotti, ha aperto uno spiraglio 
all'enorme bubbone; ma non ha sa- 
puto, o non ha voluto gettarvi ‘den- 
tro l'acido fenico destinato ad arre- 
starne l’infezione. Ha fatto di peggio: 
constatati gli errori (il compiacente 
eufemismo !), le responsabilità morali 
e le responsabilità politiche, coss_ che 
la Camera si presta ora a liquidare 
con grande soddisfazione di tutti i 
compromessi ha voluto boltare i quai- 
trocento scalpailini ivi impiegati, «per 
la loro instabilità e per la ia lorc 
scarsa produttività definiti SCAL- 
PELDINI DI STATO.» 

Se la Commissione d’inchiesta vo- 
lesse andare alie ultime conseguenze 
della sua logica, dovrebbe chiedere 
i'arresto degli operai... sol i truffato- 
ri dello Stato. Sarebbe bella! Ma nu! 
la 6 fiore dell'ordine delle cose nel 
migliore dei regai possibili, 

Assai più grave e complesso ci 
appare lo scandalo scoppiato in Ger- 
menia.... e fuori, irca le fabbriche 
costruttrici di armi e materiali da 
guerra. Uoi potenti finanzieri e cons- 
truttori internazionali, vedliamo co- 
involto perfino il principe ereditario 
del trono germanico. 


triache dal canto loro devono sempre 
rifutarsi di fornirle al'a Germania e 
al Belgio”, ece Insomma, 6 la prova 
palmare della esistenza di um trust 
monopolizzatore degli armenti, il qua- 
le si estenderà facilmente con formu- 
le e prescrizioni che ignoriamo anco. 
ra alle altre nazioni d'Europa. 

Risulta inoltre dal documente men- 
tovato che gli aderenti al trust “gi 
impegnano di comunicarsi ogni ss- 
greto di fabbrica, ogni nuovo breve. 
tto coi relativi disegni per tutte le 
armi”. 

Quando si pensi che il governo 
germanico (s nou sarà il solo certa. 
mente) comunica sei mesi prima alja 
casa Krupp tutti i progetti riguardan- 
ti i nuovi armamenti dela nazione vien 
fatto di domandarsi dove vada a fi. 
nire il famoso ‘s>greto di Stato” tanto 
ge'osamente custodito! E procedenîo 
per induzione, ove non sorregano le 
prove documentali, passiamo chlara- 
mente dire chi siano e dovs si anni- 
dino i sobbiliatori fanatici dei grandi 
armamenti e delle guerre attuali ed 
eventuali. 

E' il pitriotiismo che si quota in 
Borsa e si sconta bligletti di banca! 




















«Però, mi sento dire, vuoi essere dal 


tante ragioni una isola delle quali basta 
a spiegarvele tutte; per combattere in prò 
della giustizia sociale devo per forza di 
cose essere contro tultti i delinquenti che 
sono i padroni di un regime che questa 
giustizia infrange e nega violentemente. 
Per il resto il borghese non può conside- 
rarmi ladro perché non rubo; non può 
considerarmi assassino perché non pam- 
mazzo, non può considerarmi truffatore 
perché non truffo. Sono uno anarchico, 
un suo nemico irreconciliabile, e come ta- 
le deve odiarmi e combattere, siccome io 
lo odio per essere egli — in virtu’ del 
suo sistema sociale che depaupera e assas- 
ina! i poveri in favore dei ricchi. poltroni 
— un ladro, un assassino e anche un truf- 
fattore. 

Inquanto poi al fatto che il borghese 
non mi può tacciare pi: delitti che non 
commetto, questo non vuole affatto dire 
ch'io mi meriti la sua stima, ma vuoi dire 
che sono io solo che mì stimo, non vo- 
lendo insozzarmi di delitti, non volendo 
cioé in nulla essere paragonabile ad un 
borghese, a qualsiasi borghese che eserci- 
ta con onore e decoro la delinquenza. 

MASTR'ANTONIO 


Nel prossimo numero, pubblicheremo: 


Le Orazioni della vita 





La politica e la finanza, sono le due 
branchie che ora si collegano per 
culminare negli scandali, sono le due 
piaghe che rodono il corpa sociale 
fino a ridurlo nelo stato miserrissimo 
in cui lo vediamo, 

Rivelazioni sensazionali, inchieste 
compiacenite non varranno certo a 
sanario. Iaono radici troppo profoa- 
do. Sone connaturate con lacons titu- 
zione politica ed economica borghese, 
Non si sanano, vanno estirpate. 

Ad estirparle un m-zz0 solo esiste: 
la rivoluzione proletaria. 


I dialoghi delle anime fosche 





Gli affari sono gli affari 


E’ ii principio che dirige e rezola 
la vita nei mondo borghesa. Non 8 
possibile trovarns un altro più dif- 
fuso nella fomma delle convenzioni 
sociali: sia che si esaminino le rela- 
zioni tra Stato e Stato, tra individuo 
e individuo o fra Stato e individuo. 

Tant'è! 

Gli affari sono gli afiari! è il cri- 
terio morale che suggelia tutti i rap- 
porti eccnomici o politici di tutts le 
società cosidette civili. Domina Ja 
banca ed ii pariamvuto, s'infiltra fra 
i più alti poteri dello Stato e scende ; ; i 
giù gii, sino alie minute transazioni { E' la conferma di quanto va seri 
quotidiane del Comune, della famiglia | YNdO e pubblicando il compgno Ds- 
e del singolo individuo. La religione ‘'aisi intorno ai podasrosi frusts, che 
stessa, malgrado la vernice d’ecole |SÌ vanno costruendo um pé ovunque 
tismo che le si vuo! prestare, mal |©00 la combplic.tf palese dei politi. 
grado tutte le sue pretese di figlia-{©anti. 
zione divina, non sa né pu6 divinco | E’ interessante a questo proposito 
larsi dai tentaco!i del'affarismo. il documento pubblicato da Carlo Lie- 

Consacrato il criterio sarebbe in-|bknecht nel Vorwaerts. Da esso si 
genuo sorprendersi quando lo si vede | apprende come esista una convenzio- 
assurgere e culminare in un sol pun-|ne firmata tra le fabbriche austriache 
to, quasi che tutti i «tumori cronici|germaniche e belghe, la quale dispo- 
dell'umanità vi fossero raccolti» per|ne che tutti gli utili devovo essere 
iscoppiare in una di quelle pestilenze | divisi tra le fabbriche contraenti “in 
morali che usiamo chiamare col nome|una porzione di cui sono stabilite le 
di scandali. E’ allora, anzi, che mag-|percentuali, per la fornitora di armi 
giormente deve appuntarsi la nostra |da farsi al Giappone, alla Russia, alla 
critica demelitrice, perché trovandosi | Cina, ed all’ Abissinia. Le compagnie 
sconvolti i valori borghesi pit nu-|tedeschs e belghe devono poi rifiu 
merose possiamo trovare le menti a-|tarsi sempre di fornire srmi al go- 
perte a comprenderci. Gli scandali,| verno Austriace e le compagnie aus- 
osiamo dirlo, sono la ‘riprova perio- 
dica (poiché periodici sono appunto 
gli scandali) del!e; consistenze delle 
nostre premesse ideali. Chi può con 
tradcirei quanto premono da vicino 
i fatti incontestabili, quando la rea 
si spiega al fulgore meridiano ? 

0% 

Attualmente, due sono gli scandal: 
— e quanto vasti! — che impressic- 
nano l'opinione pubblica: quello de 
Palazzo di Giustizia, in Italia e quel- 
lo delie fabbriche d’armi it Germa 
nia... e fuori; ‘i quali coinvoigeno 
entrambe le sfere politiche e le sfere 
finanziarie. 

Il primo é forse il pit noto aillet 
tori italiani, prrché da mesi si trascina 
dalla stampa al Parlamento e vice- 
versa, sollevando stupore!.fra gli in- 
genui, ire fra i colpiti,"nausea gene- 
rale. Ministri, deputati, alti funzio 
nari dello Stato vi sono coinvolti, 
cosi come le possenti ditte costrut- 
trici di Javori. Si tratta di milioni, 
passati dallè tasche assai smunte dei 
contribuenti. italiani alle casse pingui 
degli affaristi pel tramite dello S:ato, 
conniventi uomini politici in vista e riuscita d’ 
mercati d’infiuenze. 

E'espediente usato7nel caso, non é 
nuovo, 6 il solito, é il classico si po- 





LIANE 





Ai compagni 





Avvertiamo i compagni 
dell'interno che assieme al 
giornale abbiamo spedito - 
loro una lista di sottoseri. 
zione che preghiamo far 
circolare sollecitamente e 
raccogliere in breve quan- 
to più denaro è loro pos» 
sibile per dar vita al gior- 
nale. 

Appena raccolto il de- 
naro, i compagni sono vi- 
vamente pregati di farcelo 
pervenire immediatamente 
poichè un ritardo potreb- 
be essere causa della non 
pubblicazione del giornale. 
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Presto i compagni di San Paolo da- 
ranno una festa in suo beneficio. 

Dali'aiuto dei compagni dipende la 
una vasta opera di propaganda, 
speriamo che il loro aiuto non manchi, 








